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Proposte alternative nel cuore dell'Europa 

A «piccoli passi» muta 
la strategia della SPD 

sugli euromissili 
Un'intervista di Bahr - Il no alle armi chimiche - La «partner
ship nella sicurezza» - Un «parallelismo» che non esiste 

BONN — Migliaia di giovani marciano per la pace durante la grande manifestazione dell'otto
bre scorso. Sopra il titolo, le delegazioni USA (a sinistra) e URSS al tavolo della trattativa di 
Ginevra per la limitazione delle armi nucleari 

Dal nos t ro inviato 
BONN — Con una prudente ma decisa 'po
litica dei piccoli passi*, la SPD continua a 
modificare le proprie posizioni ufficiali sul
la Installazione degli euromissili america
ni. L'ultimo *piccolo passo* l'ha compiuto 
giorni fa Egon Bahr, il massimo esperto 
socialdemocratico in materia di disarmo e 
sicurezza, quasi alla vigilia della svolta se
gnata dalla proposta di Reagan a Breznev e 
della risposta positiva, aperta alla trattati
va, dell'URSS. In una intervista concessa a 
un quotidiano di Stoccarda, Bahr è tornato 
sulla controversissima questione della 
'moratoria* intorno alla quale, nei mesi 
scorsi, si è svolto un acceso dibattito all'in
terno della SPD. Dibattito concluso al con
gresso di Monaco, col voto che ha respinto 
la proposta che in tal senso era stata avan
zata dalla sinistra del partito. 

Di moratoria "ora" — ha detto in sostan
za Bahr — non è proprio il caso di parlarne. 
Però nell'autunno dell'83(data fissata dal
la famosa 'doppia decisione* NATO del di
cembre '79 per la installazione dei missili 
qualora Intanto non sia stato raggiunto un 
accordo tra le due superpotenze) una deci
sione in tal senso non è affatto da esclude
re. In quali circostanze? Nel caso — ha 
spiegato l'esponente socialdemocratico — 
che le trattative di Ginevra, pur non aven
do raggiunto un risultato concreto, mandi
no qualche segnale di essere comunque en
trate *in una fase promettente*. 

Il 'piccolopasso» di Bahr integra e rende 
più concreta la linea, già fatta propria dalla 
SPD, secondo la quale non ci sarà alcun 
'automatismo* nella installazione dei Per-
shing-2 sul suolo tedesco, qualora manchi 
l'accordo preventivo nell'autunno dell'an
no prossimo. La decisione se installare o no 
1 missili dovrà in ogni caso essere discussa, 
e allo scopo è già convocato, per quella da
ta, un apposito congresso della SPD. Che 
cosa aggiunge, a questo, la 'mossa* di 
Bahr? Il fatto, essenziale, di ampliare la 
gamma delle possibilità sulle quali il parti
tosi troverà a decidere. Finora, infatti, era
no Ipotizzabili due scenari: 

1) nell'autunno '83 USA e URSS avranno 
raggiunto un accordo (nei termini della «o-
pzione zero* o in un quadro più generale): 
In questo caso, l'installazione sarebbe su
perflua; 

2) USA e URSS non si saranno accordati, 
quale che sia lo stato delle trattative: in 
questo caso, l tedeschi federali sarebbero 
messi nella condizione necessaria di accet
tare l'installazione, sia pure in modo 'non 
automatico*. 

Ora, invece, appare un terzo scenario 
possibile: 

3) pur non essendo stato raggiunto un 
accordo, I negoziati vanno avanti e lascia
no Intravvedere vie d'uscita. È in questo 
caso che — dice Bahr — si potrebbe accet
tare l'ipotesi di una moratoria 'limitata nel 
tempo e concordata bilateralmente*, la 
quale sarebbe, a questo punto, 'signifi
cativa e politicamente sensata: 

È chiara la direzione in cui va la propo
sta: recuperare alla Repubblica federale il 
massimo possibile di autonomia decisiona
le rispetto al dettato della 'doppia decisio
ne*. In sostanza, rispetto agli Stati Uniti. 

È la stessa direzione, peraltro, che tra
spare abbastanza nettamente, a leggere 
con la dovuta attenzione (cosa che pochi 
qui da noi hanno fatto) la mozione sulla 
politica della sicurezza approvata e ufficia
lizzata come posizione del partito nel re

cente congresso di Monaco. Che cosa si leg
ge, infatti, nel documento? A parte la sua 
ispirazione generale che lega tutte le pro
poste alla tenace intenzione di mantenere 
aperta la prospettiva della distensione, ci 
sono alcuni punti in cui la posizione della 
SPD presenta chiare novità. 

Vediamo. 
Intanto il -non automatismo*. Per quan

to (almeno fino alla integrazione di Bahr) 
potesse avere scarsi effetti sul piano prati
co, l'affermazione rappresenta una corpo
sa rivendicazione di sovranità. Di sovrani
tà 'politica» e di sovranità tout court. 

Ma non c'è solo questo. La SPD chiede 
una moratoria (questa sì) per le armi nu
cleari tattiche. Moratoria, che se venisse 
accettata, comporterebbe la revisione di 
una buona parte dei piani strategici ameri
cani; il rifiuto e la messa al bando delle 
armi chimiche (e si sa che ordigni di questa 
natura sono già stipati in depositi militari 
USA nella RFT); 11 rifiuto delta bomba *N*. 

Ancora. In aperto contrasto con le posi
zioni statunitensi, i socialdemocratici ri
tengono necessario che nella stima dell'e
quilibrio del rapporti strategici Est-Ovest 
in Europa vengano messi nel con to 1 poten
ziali nucleari francese e britannico. Insi
stono inoltre per un graduale allargamen
to della materia dei negoziati a tutte le ar
mi atomiche piazzate in Europa e comun
que puntate sull'Europa. Il che significa, 
per esempio, i bombardieri capaci di carico 
nucleare e I sottomarini. Argomento, que
st'ultimo, del quale gli americani non vo
gliono neppure sentir parlare. 

Infine, nella mozione socialdemocratica 
c'è quel concetto della 'partnership per la 
sicurezza* (ovvero: la politica della sicurez
za va condotta non 'contro*, ma 'insieme 
con* il potenziale avversario) che rappre
senta nei fatti una 'rivoluzione silenziosa* 
della tradizionale filosofìa della dissuasio
ne. 

Quale peso sono destinate ad avere que
ste novità? È vero che si tratta, almeno per 
ora, delle posizioni di un partito, sia pure di 
un partito che esprime con il cancelliere la 
suprema guida del paese, ma è anche vero 
che lo stesso governo federale non può i-
gnorarle. Sembra anzi non ignorarle affat
to, visto che il cancelliere Schmidt, in un 
incontro con i giornalisti al termine del re
cente vertice di Amburgo con il presidente 
del consiglio Spadolini, ha ammesso senza 
problemi che, almeno sul punto del *non 
automatismo*, la posizione ufficiale di 
Bonn coincide pienamente con quella della 
SPD. Schmidt ha aggiunto anche che, a 
suo avviso, il *non automatismo* si concilia 
pienamente con la lettera della 'doppia de
cisione: n che per qualche osservatore può 
anche rappresentare una forzatura, ma ha 
un chiaro significato politico. 

Significato che non è stato còlto affatto, 
in quella occasione, dal nostro Spadolini, il 
quale si è affrettato a dichiarare che, su 
questo terreno, tra Bonn e Roma esistereb
be 'perfetto parallelismo: Giudizio quan
tomeno azzardato, da parte del capo di un 
governo che tanto è lontano dallo spirito 
che ispira il *non automatismo* che si è 
dato da fare per preparare la base di Comi-
so prima ancora che qualcuno glielo chie
desse. E che su tutte le questioni che hanno 
a che vedere con gli 'Obblighi delle nostre 
alleanze* dimostra una cosi evidente, e 
controproducente, mancanza di spirito cri
tico e di autonomia. 

Paolo Soldini 

Breznev risponde: trattiamo 
direzione e limitarle a certi tipi 
di armi concordate. 

Breznev non si è però limita
to a questo ed ha aggiunto — 
evidentemente al Cremlino si 
segue con la massima attenzio
ne lo sviluppo dei temi domi
nanti all'interno del movimen
to pacifista e antinucleare sia in 
Europa che negli Stati Uniti — 
che l'URSS è disponibile ad un 
congelamento quantitativo im
mediato degli armamenti stra
tegici delle due parti, accompa
gnato da una limitatazione 
Bpinta all'estremo delle moder
nizzazioni qualitative. 

Non meno interessante la 
parte dedicata al problema dei 
missili idi teatro». Breznev ha 
ricordato che, fra pochi giorni, 
riprenderà il negoziato di Gine
vra e ha lasciato intendere che 
Mosca misurerà le intenzioni di 
Washington anche sulla base di 
quello che accadrà nella città 
elvetica («vediamo come si 
comporteranno gli americani»). 
Ma non ha rinunciato ad allar
gare ulteriormente il pacchetto 
dell'Unione Sovietica. Così ha 
ribadito — senza però scendere 
a valutazioni quantitative — 
che l'URSS sta riducendo «in 
modo considerevole» i suoi mis
sili nella parte europea; ha pre
cisato solennemente che nes
sun nuovo missile verrà comun
que collocato in posizione tale 
da poter raggiungere «sia il ter
ritorio della RFT sia quello de
gli altri membri dell'Europa oc
cidentale»; ha infine chiarito un 
aspetto che finora era rimasto 
non definito: la moratoria so
vietica significa che l'URSS ha 
interrotto tutte le operazioni di 
dislocazionp dei missili, «com
presa la costruzione delle po
stazioni di lancio». 

Un discorso, dunque, di net

ta ed esplicita apertura che do
vrebbe preludere — sa non ci 
saranno sorprese da Washin
gton — ad un avvio della pre
parazione del negoziato. Unico 
punto sorprendentemente la
sciato in ombra il tema dell'in
contro al vertice. Breznev non 
vi ha fatto alcun cenno, nono
stante questa questione sia sta
ta più volte da lui stesso defini
ta di grande importanza ai fini 
di un chiarimento distensivo 
tra le due massime potenze e 
nonostante proprio attorno al 
tema di un incontro Reagan-
Breznev siano ruotate le ulti
me, più significative battute 
del dialogo a distanza tra Mo
sca e Washington. 

Colloquio 
Colombo-Eagleburger 
sulle trattative 
Est-Ovest 
ROMA — Il ministro degli fi-
steri Emilio Colombo, appena 
rientrato da Lussemburgo, ha 
ricevuto, ieri sera, il sottosegre
tario di stato USA Lawrence 
Eagleburger. 

Argomento del colloquio alla 
Farnesina sono state le pro
spettive del dialogo Est-Ovest 
per il disarmo. In particolare, 
Colombo e Eagleburger hanno 
esaminato lo stato delle tratta
tive di Ginevra sugli euromissi
li, nonché, ovviamente, l'inizia
tiva del presidente Reagan per 
l'avvio di negoziati sulla ridu
zione degli armamenti nucleari 
strategici. Rispondendo alle 
domande dei giornalisti al ter
mine dell'incontro, Colombo ha 
precisato che non si è parlato 
del conflitto anglo-argentino. 

Che significa questo silen
zio? Molto difficile dirlo. Forse 
esso è legato alle non buone 
condizioni di salute del leader 
sovietico e alla conseguente ne
cessità del vertice del Cremlino 
di predisporre una successione 
di atti preparatori al tempo 
stesso precisa e sufficientemen
te elastica. Allontanandosi dal
la tribuna dalla quale aveva 
pronunciato il suo breve ma 
denso discorso, Leonid Breznev 
ha avuto due vistosi sbanda
menti dai quali si è ripreso a 
fatica, continuando però a va
cillare ogni volta che il peso del 
corpo posava sulla gamba sini
stra. Raggiunto il suo posto alla 
presidenza del convegno, il se
gretario generale del PCUS si è 
subito seduto mentre il resto 
della presidenza restava in pie
di ritmando il lungo applauso 
tributatogli dalla platea. 

Erano presenti tutti i mem
bri «moscoviti» del Politburo 
(compreso Kirilenko) e della 
segreteria del comitato centrale 
del PCUS (escluso Rusakov 
che in questi giorni si trova a 
Varsavia). Breznev — che ha 
parlato brevemente anche della 
situazione economico-sociale 
del paese, preannunciando la 
prossima convocazione (già an
nunciata la prima volta al Ple
num del novembre scorso) di 
un Comitato centrale dedicato 
all'esame del programma ali
mentare — ha ricordato per 
due volte, all'inizio e alla fine 
del suo discorso, che i giovani 
«avranno nelle loro mani il fu
turo del paese». Labili cenni 
che potrebbero indure qualcu
no a ritenere che all'ordine del 
giorno del prossimo Comitato 
centrale verranno inseriti an
che problemi di inquadramen
to. 

Prime reazioni positive USA 
prima di riprendere l'aereo da 
Lussemburgo verso Washin
gton. Ha assicurato the gli Sta
ti Uniti «nei prossimi giorni vo
gliono sviluppare il dialogo con 
l'Unione Sovietica» e ha confer
mato che «il presidente Reagan 
è pronto a incontrarsi col presi
dente Breznev». Con i giri di 
frase e il lessico scombiccherato 
che gli è proprio, ha poi accen
nato all'esigenza che ci siano 
«prospettive ragionevoli per ri
sultati positivi» in tale incontro 
al massimo livello. È entrato 
poi nel merito delle proposte 
brezneviane. Si è prima caute
lato con l'avvertenza che dove
va ancora studiare nei partico
lari le idee prospettate dal lea
der dell'URSS, ma poi, riecheg
giando un vecchio tema ameri
cano, ha obiettato che «il conge
lamento delle armi nucleari 
non promuove un effettivo con
trollo su questi armamenti». 
Sempre secondo Haig, il conge
lamento codificherebbe l'attua

le vantaggio sovietico e l'URSS 
non avrebbe alcun incentivo a 
fare rapidi progressi verso una 
sostanziale riduzione degli ar
mamenti. Il segretario di Stato 
ha espresso anche il parere che 
un congelamento degli arsenali 
nucleari metterebbe in pericolo 
sia i negoziati di Ginevra (che 
ricominciano domani) per la ri
duzione dei missili a medio rag
gio in Europa (i famosi euro
missili), sia il grande obiettivo, 
posto da Reagan, di una politi
ca di controllo delle armi ster
minatrici. 

Il portavoce del Dipartimen
to di Stato, dopo aver detto che 
gli USA accolgono con piacere 
l'evidente volontà, espressa da 
Breznev, di dare l'avvio al ne
goziato nucleare, ha detto che 
l'amministrazione statunitense 
è disposta a continuare a ri
spettare i termini del trattato 
SALT 2 (che fu firmato da Car
ter ma non fu ratificato dal par
lamento americano), a condi

zione che l'URSS faccia lo stes
so. E questa è la vera novità 
della giornata: la disponibilità. 
espressa per la prima volta da 
un uomo che parla ufficialmen
te a nome del governo statuni
tense, a riesumare in qualche 
modo il SALT 2, cioè il trattato 
che limita le armi nucleari stra
tegiche. Un documento che'le 
due superpotenze impiegarono 
ben sette anni a formulare e 
che, pur non essendo mai en
trato in vigore, è stato egual
mente rispettato da ambo le 
parti. Da ultimo Reagan, men
tre si offriva al consueto assalto 
dei fotografi, nel proprio uffi
cio, ha detto, riferendosi a Bre
znev: «Penso che egli sia d'ac
cordo che c'incontriamo. E ci 
incontreremo». Poco dopo però 
il portavoce della Casa Bianca 
precisava che Reagan non si era 
riferito a un possibile vertice a 
due, bensì alla prospettiva di 
incontri sovietico-americani 
per ridurre gli arsenali nuclea
ri. 

La NATO: accento sul negoziato 
LUSSEMBURGO — (a.b.) La NATO attribui
sce un'importanza prioritaria alla ripresa di una 
dinamica negoziale nei rapporti tra Est ed Ovest. 
È questo l'elemento sostanzialmente nuovo che 
ha caratterizzato la sessione primaverile del Con
siglio atlantico, conclusasi ieri con la partecipa
zione dei ministri degli esteri dei 15 paesi dell'Al
leanza. E quando si dice negoziato, si intende un 
miglioramento globale nelle relazioni tra i due 
blocchi, ma in particolare il raggiungimento di 
una intesa sul controllo e sulla riduzione degli 
armamenti. Pur non risparmiando critiche all' 
URSS per il deterioramento della situazione in
ternazionale, l'accento è stato spostato sulla esi
genza di andare al negoziato, di rilanciare la trat
tativa in tutte le sedi possibili, di bloccare la 
corsa agli armamenti e di arrivare anzi a più bassi 
livelli in tutti i settori. 

Il comunicato richiama la conferenza di Ma
drid e la ricerca di misure di sicurezza e di fiducia 
che coprano l'insieme dell'Europa, dall'Atlantico 
agli Urali; le trattative di Vienna sugli armamen
ti convenzionali; i negoziati di Ginevra. Poi il 
comunicato si dilunga soprattutto sugli incontri 
per la riduzione degli armamenti strategici 
(START) e sulla proposta di Reagan a Breznev 
per l'avvio di trattative. Secondo l'Alleanza A-

tlantica l'iniziativa mira ad una riunione signifi
cativa degji armamenti strategici degli USA e 
dell'URSS per i sistemi che sono più destabiliz
zanti. Essa contribuirebbe ad accrescere la stabi
lità strategica ed a rafforzare la pace. Nel comu
nicato è anche formulato l'impegno dell'Alleanza 
a sostenere un ruolo attivo nella seconda sessione 
straordinaria delle Nazioni Unite dedicata al di
sarmo che si aprirà a giugno. 

I ministri degli esteri hanno anche raggiunto 
— come caldeggiato da Colombo e Genscher — 
un accordo sostanziale pre rafforzare le consulta
zioni soprattutto a livello politico dei membri 
dell'Alleanza, attraverso riunioni informali sul 
tipo di quelle che già avvengono nell'ambito della 
Comunità europea. La prima di tali riunioni in
formali dei 15 ministri degli esteri si terrà nell' 
autunno prossimo in Canada. E stato annunciato 

•anche che la prossima sessione ministeriale del 
Consiglio atlantico nella primavera dell'83 si ter
rà, su invito del governo francese, a Parigi. L'in
vito viene considerato un segno della volontà 
francese di stabilire più stretti legami con l'Al
leanza. Per il conflitto delle Falkland il comuni
cato riafferma la condanna all'Argentina, richia
ma la risoluzione 502 del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU e fa appello «a proseguire gli sforzi per 
una soluzione negoziata soddisfacente». 

Il 28 maggio lo sciopero 
Confindustria. All'organizza
zione degli imprenditori privati 
il sindacato contrappone un'al
tra sfida. Ci sono questioni di 
grande rilevanza sociale, «che 
hanno anche una relazione con 
il costo globale del lavoro; sul
le quali la Federazione CGIL, 
CISL, UIL sollecita da tempo 
una trattativa con la Confindu
stria. II documento ne indica 
quattro: -Polìtica degli investi
menti; gestione del mercato del 
lavoro e mobilità; riforma del 
sistema contributivo; sistema 
degli orari di lavoro, nel rap
porto fra varie attività di pro
duzione e di servizio e nella di
stribuzione delle ferie: La 
Confindustria è disponibile o 
no a misurarsi con il sindacato 
a questo tavolo di negoziato, 
contestualmente, prima o do
po? 

Un rifiuto da parte degli in
dustriali privati avrebbe l'ine
quivocabile significato dì una 
volontà centralizzatrice, tesa a 
realizzare una "rivincita* sui 
lavoratori e sul sindacato, ma 
anche a -condizionare- le scel
te politiche. Per il sindacato re

stano valide le rivendicazioni e 
le proposte per il lavoro, lo svi
luppo e il Mezzogiorno conte
nute nel documento consegna
to fin dallo scorso anno al go
verno e alle organizzazioni de
gli imprenditori. Per sostenerle 
è stata decisa la giornata di lot
ta del 28, con uno sciopero di 4 
ore che sarà generale al Sud e 
nazionale nell'industria (con la 
sola esclusione delle aziende 
•che abbiano già convocato- i 
negoziati per i contratti). Alla 
segreteria è stato dato il man
dato di organizzare una -gran
de manifestazione- a noma 
per il lavoro e il Mezzogiorno 
che metta in campo il massimo 
sforzo di unificazione del movi
mento e coinvolga -tutte le for
ze sociali, politiche e delle isti
tuzioni interessate a un tema 
cosi decisivo per il Paese-. Il 
direttivo ha anche deciso di 
convocare a Reggio Calabria 
una assemblea -sui problemi 
drammatici del ricatto crimi
nale e della nefasta influenza 
sociale e politica dei fenomeni 
mafiosi e camorristici-, È con 
questi appuntamenti che il sin

dacato costruisce una strategia 
che abbia la capacità di aggre
gazione e il respiro politico ne
cessari per fronteggiare lo scon
tro sociale inaugurato dalla 
Confindustria con il rifiuto dei 
negoziati contrattuali. Al pa
dronato non si può concedere 
nessun alibi, neppure quello, u-
tilizzato strumentalmente da 
Merloni all'assemblea della 
Confindustria, del referendum 
sulle liquidazioni. Per questo il 
direttivo ha approvato, sempre 
all'unanimità, un ordine del 
giorno che chiede la -definitiva 
approvazione della nuova leg
ge, con le modifiche apportate 
dal Parlamento-, in modo da 
consentire -riferimenti certi 
per i rinnovi contrattuali e mi
glioramenti rispondenti ad al
cune importanti aspettative 
dei lavoratori, dei futuri pen
sionati e dei pensionati: L'in
treccio realizzato tra riforma 
delle liquidazioni e riforma del
le pensioni corrisponde, infatti, 
-non solo alle attese giustifi
cate del mondo del lavoro e aei 
pensionati, ma agli interessi 
del Paese, che esige equità, ri
sanamento e giustizia: 

Boniven non siamo isolati 
meridionale non deve farci 
dimenticare mai la durissi
ma repressione che hanno 
subito le forze democratiche 
in Argentina da parte della 
giunta militare, e che ha vi
sto l'arresto di centinaia di 
manifestanti appena tre 
giorni prima dell'invasione 
delle Falkland-Malvinas; né 
deve farci dimenticare 11 pro
blema del 'desaparecidos», 

cioè delle migliaia di persone 
scomparse, di cui molte cen
tinaia sono di origine italia
na. Su quest'ultima questio
ne, il PSI continua e conti
nuerà a chiedere alla giunta 
militare che vengano date 
informazioni certe sulla sor
te degli scomparsi. 

Un'ultima osservazione: il 
fatto che l'orientamento di 
tutte le maggiori forze politi

che presenti in Parlamento 
sia sostanzialmente unitario 
su questi problemi sta a si
gnificare che l'Italia, lungi 
dall'essere — come qualcuno 
vorrebbe — isolata nel con
testo internazionale, ha in
vece preso finalmente una 
posizione consona con i pro
pri orientamenti e interessi, 
cneglà in passato le era stata 
chiesta e non era riuscita ad 
assumere. 

Granelli: lavorare a una mediazione 
Il popolo argentino può limi
tarsi all'aiuto nella difficile 
affermazione delle sue aspi
razioni, fermo restando che 
esse non possono essere affi

date alla violazione del dirit
to internazionale. Il popolo 
argentino va altresì aiutato 
nel cammino verso la con
quista di un sistema costitu

zionale che metta In parola 
fine alle gravi violazioni del
le norme fondamentali della 
convivenza civile e dei diritti 
dei cittadini, aprendo infine 
la strada alla democrazia. 

Pajetta: un vero gesto per la pace 
ti, un consiglio di pace e l'in
vito ad una riflessione e un 
no alla subordinazione nei 
confronti di chi crede di po
tere determinare la politica e 
le decisioni dell'alleanza in 
base alla volontà del più for
te. È stato, quello dell'Italia, 
un gesto politico rivolto a chi 
ha creduto pericolosa una 
posizione a u tonoma o peggio 

Solo PLI e PSDI 
contro la revoca 
delle sanzioni 

l'ha considerata trattabile in 
cambio di vantaggi econo
mici, o dello stabilimento di 
rapporti preferenziali. 

Non è vero che l'Italia è 
più sola di ieri, come hanno 
titolato certi giornali. L'Ita
lia è più autorevole di ieri e 
se svilupperà una politica di 
pace e per un nuovo ordine 

internazionale questo sarà 
meglio per tutti. Questo «no. 
dell'Italia conterà per l'Eu
ropa e per la sua forza con
trattuale ben più che la deci
sione di inviare i tre draga
mine e i novanta marinai 
sulle coste del Sinai e per far 
sapere all'America che non 
siamo un paese capace solo 
di dire di sì. 

ROMA — Liberali e socialdemocratici non sono d'accordo con la 
posizione assunta dall'Italia a Lussemburgo, di dissociazione dalla 
proroga delle sanzioni contro l'Argentina. Il segretario del PLI 
Zanone ha espresso il «rammarico» del suo partito per una decisio
ne «che discosta l'Italia dalla CEE e indebolisce la solidarietà fra i 
paesi della Comunità». L'«Umanità», in un commento ispirato dalla 
segreteria, definisce stamani «un errore politico» la dissociazione 
•dai partners della comunità e dagli Stati Uniti». 

Critica della politica o rifiuto? 
tnande, di conflittualità più 
ampie nei riguardi della politi
ca e delle stesse istituzioni. 
Possiamo dire, con tutta tran
quillità, che anche il movimen
to delle donne si ascrive nella 
singolarità del *caso italiano*. 
che la questione femminile è 
questione politica. Si tratta di 
una domanda di trasformazio
ne che si colloca al punto più 
alto della crisi della società ca
pitalistica, spartiacque tra ogni 
politica di rinnovamento o di 
restaurazione. Una messa in di
scussione dei valori stessi su cui 
si basa questa società, un anta
gonismo irriducibile perché e-
sprime bisogni di fondo non 
compatibili con l'assetto soda
le-polìtico e culturale del no
stro paese, bisogni di nuove re
lazioni umane, di nuove finalità 
dello sviluppo e della vita. 

La vittoria referendaria del 
17 maggio sta lì a dimostrare 
che questo patrimonio si è dif
fuso a livello di massa tra le 
donne e nella società. Questa 
sfida ambiziosa, lanciata dalle 
donne e dai loro movimenti, 
sembra oggi arrestarsi di fronte 
alla lentezza dei cambiamenti 
reali, alla resistenza e alla scle
rosi di pratiche politiche e di 
governo, al contrattacco ideale 
e concreto teso a negare questa 
domanda delle donne. 

Ma allora che fare? Due sono 
le strade possibili: o ridurre V 
altezza della propria sfida, tor
nando nel ventre sicuro della 
propria specificità, aspettando 
tempi migliori, chiudendo ogni 
comunicazione con gli altri da 
sé; o accettare il livello della sfi
da di oggi ripensando se stesse, 
percorrendo nuove strade, a-
prendo su più terreni il con
fronto e lo scontro. La scelta tra 
queste due strade è ancora a-
perta: è una scelta che sta di 
fronte all'UDI, a un'associazio
ne che ha compiuto un percorso 
non privo di travagli e contrad
dizioni, ma che ha saputo fino
ra rinnovare se stessa insieme 
alle donne. 

In Italia c'è chi tenta oggi di 
omologare il «caso italiano» e di 
riportare i movimenti, la socie
tà civile entro gli angusti confi
ni di una microconfiittualità 
puramente rivendicativa e set
toriale. Insomma una sorta di 
americanizzazione della società 
italiana, una modernità senza 
cambiamento. Dentro questa 
concezione si vorrebbe sacrifi
care la portata innovativa del 
movimento delle donne. Non è 
un caso che si usino oggi toni 
diversi, linguaggi spolverati di 
modernismo per catturare, ai 
fini di un disegno regressivo, la 

Domani all'Eur 
il congresso Udi 

ROMA — Si terranno da 
domani a domenica i lavori 
del congresso nazionale 
dell'Udì, che si svolgerà — 
com'è noto — a Roma 
(Eur, salone della tecnica). 
Il congresso si aprirà alle 
ore 16. 

nuova cultura delle donne. 
Pensiamo al rilancio in grande 
stile, che ha percorse anche il 
recente congresso della DC, del 
ruolo casalingo della donna, 
della centralità economica del
la famiglia: ancora una volta si 
punta sulle donne come anello 
di congiunzione insostituibile 
tra produzione e riproduzione, 
tra crisi della società e conflit
tualità sociale. 

È un contrattacco pesante 
che si riflette sulla vita quoti
diana di ogni donna, che ne 
mortifica le aspirazioni e i biso
gni. Si tagliano le spese sociali 
per i servizi e si propone l'au
mento degli assegni familiari 
per il coniuge a carico o, peggio, 
il salario alle casalinghe. Non si 
affrontano i problemi gravi del
l'occupazione femminile men
tre si propone soltanto una leg
ge: quella sul part-time. È un 
rilancio sottile che rischia di 
raccogliere nelle sue file forze 
diverse tra loro, culturalmente 
e politicamente: qualche brec
cia si sta aprendo anche all'in
terno dello stesso movimento 
delle donne. 

È in questa situazione che 
diventa urgente per il movi
mento delle donne coniugare e-
mergenza e prospettiva, eman
cipazione e liberazione, come 
terreni che si incrociano, prima 
che nell'elaborazione, nella vita 
e nella coscienza di tante don
ne. 

Come dare sostanza concreta 
alle idee dì liberazione che le 
donne hanno espresso in questi 
anni: questo è il compito, direi 
il senso stesso dell'esistenza di 
un'organizzazione delle donne., 
Certo, questo processo deve av-" 
venire attraverso percorsi origi
nali, anche forme organizzative 
che siano espressione reale, in
terna al movimento stesso, che 
non ricalchino strade già per
corse o superate. Ma mi chiedo: 
come far contare oggi le do
mande delle donne, senza co
minciare a cambiare la loro vita 

quotidiana? Come è possibile 
far avanzare la lotta di emanci
pazione e liberazione senza pe
netrare e modificare il mondo 
della politica, senza, come si 
suol dire, sporcarsi le mani? 
Come può crescere un'associa
zione femminile senza costruire 
insieme idee forza e obiettivi 
parziali in cui le donne si rico
noscano? Si può voler rinnova
re la politica, partendo da se 
stessi, senza per questo dover 
rinunciare al confronto con la 
politica? 

10 credo di si: anzi questo è 
necessario, pena la riduzione a 
un ruolo subalterno dello stesso 
movimento delle donne. L'au
tonomia di un movimento sta 
nei contenuti della sua politica, 
nella capacità di essere espres
sione reale delle donne e dei lo
ro bisogni, non in un'illusione 
di autarchia o di autosufficien
za. Qui io sento il rischio pre
sente nella riflessione che si è 
aperta nell'UDI e nel movi
mento delle donne, ma anche la 
grande occasione per aprire un 
dibattito coraggioso che rinno
vi l'identità di questa associa
zione e insieme ne allarghi le 
basi di massa. 

11 PCI guarda a questo con
gresso come a un appuntamen
to importante non solo per le 
donne, ma per tutta la demo
crazia italiana. Abbiamo detto 
e scritto recentemente nei no
stri documenti ufficiali che la 
trasformazione del paese, l'af
fermazione di un'alternativa 
democratica al sistema di pote
re democristiano hanno biso
gno del concorso autonomo, 
della ricchezza ideale e cultura
le di quei nuovi soggetti, tra cui 
le donne, divenuti protagonisti 
della vita politica e sociale. 
Questo processo potrà affer
marsi se il rapporto tra le don
ne e la politica troverà nuove 
strade di confronto e di scon
tro, se in questo rapporto le 
donne sapranno rinnovare se 
stesse senza rinunciare a rinno
vare la politica. 
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AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 1980-1987 

A TASSO INDICIZZATO DI NOMINALI L. 800 MILIARDI (HENRY) 

Il 1* giugno 1982 matura l'interesse relativo al semestre dicembre 1981 -
maggio 1982 (cedola n. 4) nella misura di L. 97.500 nette per ciascuna 
cedola, senza alcuna trattenuta per spese. 
Comunichiamo inoltre che: 

a) per i titoli quotati esenti da imposte, di cui all'art. 5 punto A del 
regolamento, il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica dei 
rendimenti medi effettivi dei mesi di marzo e aprile 1982, è risultato 
pari al 20,41%; 

b) per i BOT a 12 mesi il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica 
dei rendimenti corrispondenti ai prezzi di assegnazione delle aste 
tenutesi nei mesi di marzo e aprile 1982, è risultato pari al 19.9SV&; 

e) la media aritmetica dei tassi di cui ai precedenti punti a i e b) risulta, 
pertanto, pari al 20.195°o. corrispondente al tasso semestrale equi
valente del 9.633?ò. 

In conseguenza, a norma dell'art. 5 del regolamento del prestito, le obbli
gazioni frutteranno per il semestre giugno - novembre 1982 (cedola n. 5 
scadente il l* dicembre 1982) un interesse del 9.65°ó pari a L. 96.500 
nette per ciascuna cedola, senza alcuna trattenuta per spese. 


